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Riproposta la commedia « II divorzio » a Città di Castello 

Il riso verde di 
• • • . : • . . / ; . : , - . . v ' ' • . • . . ) : ' • - - - '••• • • - • : • . • 

germoglia in una 
Feroce satira di costume, che Yallestimento del regista Gabriele Lavia per 
la Compagnia dell'Atto traduce in un quadro dalle forti tinte grottesche 

Da uno de! nostri inviati 
CITTA' DI CASTELLO — Si 
/contrario sempre, da noi — è 
una tradizione nella quale la 
storia ha le sue colpe (o suoi 
meriti) — due grandi linee 
culturali: laica - e clericale. 
Sono scontri che si registra
no pur nel quotidiano^ quan
do da esso qualcosa si di
stacca che voglia durare nel 
tempo. Uno scontro verifica
bile sulla denominazione stes
sa del teatro di Città di Ca
stello, appena inaugurato. Si 
chiamava (ma conserva que
sto nome) Teatro degli Illu
minati. C'è chi vuole trovare 
riferimenti a un antico ere
mita del luogo, poi santifica
to (Sant'Illuminato, appunto) • 
e c'è : chi '• pensa ad altro. 
L'Accademia degli Illuminati 
sorse a Città di Castello nel 
1650 e inaugurò il suo teatro, 
nel 1666, non ignorando'affat
to quel sole che, attraverso 
un re (Luigi XIV), aveva pre
so a « illuminare » certe zone 
d'ombYa. 

Riapre i battenti, dunque. 
uri teatro ricco di storia, un 
teatro che fu- — diremmo — 
d'avanguàrdia. Vi si rappre
sentarono novità a poca di
stanza dalle ' « primn » dei 
grandi centri, e secondo scel
te autonome, consapevoli.. Se 
anche questa è una tradizio-
net à capitata bene nella vi-

Un teatro 
illuminato 

anche senza 
il santo 
eremita 

I cenda democratica di una cit-
j rà che tramanda, da una ge

stione all'altra, lo « scandà-
; lo» di iniziative protese alla 
! crescita culturale. Pensiamo 

che sia ' proprio uno « scan
dalo », in tempi come questi, 
l'aver progettato e condotto 
a termine il restauro nel giro 
di due anni e con-una'spésa 
— « scandalosa » anch'essa — 

' di poco più di cinquecento 
milioni. E' lo scandalo di aver 
utilizzato tutti i soldi, esclu
sivamente al fine cui erano 
destinati.' " 

Quel che si vede entrando 
. in teatro è molto, ma è nulla 
al confronto di quel che si 
è fatto al di là del sipario: 
un palcoscenico ampio e at-, 
trezzato. servizi efficienti, ca-

' merini, sale, sbocchi in nuovi 
spazi per attività collaterali. 
Un confort degno dei più 
grandi teatri. E, del resto, il 
«dimmi che cosa rappresenti. 

e ti dirò che teatro sei Ti ha 
delle risposte splendide. Una 
per tutte nel 1821 si dettero, 
in fila, per un totale di ven
tiquattro • rappresentazioni, 
tre opere rossiniane; Barbie
re, Turco in Italia. Inganno 
felice. E Rossini, Bellini, Doni' 
zetti — gli autori più nuovi — 
furono la spina dorsale di 
questo teatro nei primi decen
ni del secolo scorso.- Negli 
ultimi di questo, la fase di 
rilancio è affidata alla prosa 
(ci sono ancora Gli uccelli 

• di Aristofane, con la. regìa 
di Meme Perlini, seguiti da un 
cartellone di dieci spettacoli), 

• ma già sono avviate inizia-
• Uve in altri settori. Ce la 
danza (coreografie ' nuove di • 
Vittorio Biagi, del Balletto di1 

Roma, del Teatro D-2). c'è 
un concerto lirico, ci sono 
i burattini e le marionette, 
c'è persino una serata ban
distica. Ogni sera, fino al 
20 dicembre (meno che il 
16), c'è spettacolo in un tea
tro che, profilandosi •• come 
centro culturale polivalente, 
sembra fare onore all'idea di 
essere modernamente Comu
nale e Illuminato. - Ciò ha 
tanto più rilievo, in quanto 
questo di Città di Castello è 
il primo di una ventina di 
teatri che la Regione Umbria 
ha deciso ài restaurare. 

Erasmo Valente 

Concerti di Barney Kessel e della Bemocratic Orchestra 

La chitarra s'addice al jazz 
ROMA — Dopo qualche settimana di ec-; 
cessiva quiete, negli week-end. jazzistici ro
mani è tornata l'abbondanza. Due appunta
menti interessanti, sabato sera, per un pub
blico numeroso ed equamente diviso: quello 
hip (come si diceva nella terminologia psiche
delica) affollava il Folk Studio, dove la DOM 
(Democratic Orchestra-Milano) ospitava ec
cezionalmente il trombettista Enrico Rava: 
quello straight (e cioè più orientato in senso 
conservatore) era invece concentrato al Mis
sissippi Club, dove il chitarrista americano 
Barney Kessel evocava un jazz anni Cin
quanta. condito di sapori latino-americani, 
che suscita ancora inaspettati consensi. . 

Kessel è stato una delle ' personalità di 
maggiore spicco in quella complessa fase 
evolutiva della chitarra jazzistica compresa 
fra la - rivoluzione operata da Charlie Chri
stian e l'affermazione delle concezioni di 
Wes Montegomery. Si tratta di un caposcuola, 
di un grande virtuoso, che però non ha certo 
detto in questo concerto nulla di - diverso 
da auanto. un paio d'anni fa, aveva propo
sto al Music Inn. Il suo stile è tanto incon
fondibile quanto immobilizzato in una for
mula ormai un po' sclerotizzata. Il reperto
rio è quello degli standard più celebrati 
(dalla dàvisiana. Stella by starlight, riletta 
in una atmosfera che da lirica è diventata 
sdolcinata, fino .alla parkeriaha'- Scrapple 
from the appiè), integrato da composizioni 
di Kessel spesso ritmicamente vivaci. 

Nella breve parentesi > solista, imperniata 
sulla- consumatissima Brazil e su una deli
cata ballad, il chitarrista dà una prova an-

. cor più convincente di quella maestria tecni
ca che lo ha reso famoso, ma nel com-

; - - - • - • - : . - _ • - • • • - - • • • < • . - - - . - • - . - • - - • . . > • • . - - . . - . • - ; » - . 

plesso il concerto si svolge su binari risa
puti, per la delizia del pubblico dei nostal
gici. Kessel, che negli Stati Uniti si dedica 
anche all'attività di insegnante terrà in 
questi giorni dei seminari per gli studenti 
della scuola del Mississippi, e questo sarà 
forse l'aspetto più interessante della sua per
manenza romana. -•_ _; ,-,.... 
- Ben più stimolante era l'altro concerto in 
programma sabato sera, e cioè quello della 
DOM, che concludeva una settimana'di la
voro svolta nell'ambito del programma 'ra
diofonico Un certo discorso. La DOM che 
in quest'occasione arricchiva il proprio re
pertòrio con alcune splendide composizioni 
di Enrico Rava, è un'orchestra decisamente 
inconsueta, sia nell'organico (un sax tenore, 
un alto, un oboe, un fagotto, una viola un 
violoncello, un'arpa; insomma: uno di tutto), 
sia • nella concezione musicale, imperniata 
sull'incontro fra materiale scritto e parti 
improvvisate, •• ' 
•L'approccio dell'orchestra è molto origi
nale, e naturalmente gli impasti coloristici 
sono ben lontani da quelli tipici della Big 
Band jazzistica, che anche le orchestre della 
cosiddétta «avanguardia» la Globe Unity, 
le varie edizioni della JCO.. la Creative Mu
sic Orchestra) conservano. Ma la cosa più 
importante, è che in questa DOM abbondano 
qualità sempre più rare nell'abito «parajaz
zistico» contemporaneo: la vitalità, il gu
sto della creazione collettiva, un suono d'as
sieme compatto e « professionale ». e Un buon 
livello di espressioni soliste. 

Filippo Bianchi 

Da uno dei nostri inviati 
CITTA' DI CASTÈLLO — 
Risveglio dell'Alfieri satirico, 
accanto a quello tragico. Nel 
bel Teatro Comunale degli 
Illuminati, a Inaugurare una 
fitta stagione, si è dato in 
« prima» nazionale. il nuovo 
allestimento che, del Divor
zio, cura Gabriele Lavia con 
la Compagnia dell'Atto. E alla 
festa • per il recupero di un 
altro spazio all'attività sce
nica, in questa civile comu
nità, si affianca la letizia 
dell'avvio dì un anno di la
voro: già il dodicesimo della 
Compagnia, sebbene da allora 
la composizione di essa sìa 
mutata di molto. 

Né festosa né lieta è la com
media alfieriana, ultima della 
sei (reca, la data stessa della 
morte dell'autore cinquanta-
quattrenne, il 1803), e destina
ta a riflettere i «costumi itali
ci fetenti presenti». Il riso che 
tende a suscitare sarà piut
tosto un sogghigno amaro, 
una smorfia corrucciata. .E, 
addirittura, alla fine s'invi
terà il pubblico a fischiare la 
vicenda, i protagonisti il lo
ro medesimo creatore, la ma- '. 
teria sordida della sua ispira
zione. 

Il titolo suona di pei se 
beffardo. Giacché argomen
ta Vittorio Alfièri che. nella 
società del suo tempo, il ma
trimonio è già un divorzio •:, 
dunque non v'ha bisogno di 
una specifica norma di scio
glimento del legame coniuga
le. Abbiamo qui una ragazza 
da marito,, con una madre 
piena di corteggiatori e un 
padre avarlssimo; ben conten
ta la genitrice di liberarsi del
la figlia, sua possibile o ef
fettiva rivale, mentre il geni
tore cerca qualcuno che chie
da poca dote. La perla del 
pretendenti sarebbe il giova
ne Prosperino, cui Lucrezia 
(o Crezina) strizza infatti l'oc
chio. Ma 11 padre di lui. ge
neroso per un verso (quanto : 
ai danari, cioè), imporrebbe1 

peraltro un'austera sottomis
sione domestica, non gradita 
a Lucrezia- che se la fa col 
primo cavalier servente della 
mamma. E ir progetto di noz
ze salta. Ma ecco delincarsi 
la figura del vero sposo idea
le. E* Fabrizio Stomaconi. ric
co, anziano, marcescente, 
prontissimo a lasciarsi mena-
revper il-naso V a:JslgÌàrei'là 
rinuncia ad11 ogni suo diritto, 
quasi ammettendo e anzi fo
mentando per contratto l'in- -
cipiente libertinaggio della 
consorte, rifornita di tutti l 

; mezzi utili' allo scopo.-• 
La regia =di Lavia. cogllen-. 

do e sviluppando uno spun
to alfieriano, prospetta - que
sto quadro familiare e socia-! 
le in una luce livida,.verda
stra, di stagno o di palude. 
Al centro un gran letto, da 
cui debordano • velluti . come 
flutti di fango; è su quel 
giaciglio i rapporti che il te
sto insinua avranno agio di 
manifestarsi non solo a paro- ' 
le. ma mimicamente e ge-

• statalmente; due specchi, dia
gonalmente disposti, riman
dano e ingigantiscono le im
magini. I profili umani cè
dono dall'inizio, e man ma
no in misura più netta, a 
una deformazione animale
sca: non un groviglio di vi
pere è, tuttavia, quel, che 
abbiamo davanti, ma, con an- • 
cor più degradante metafora, : 
un convito di rane, ranocchi, 
rospi, bisce d'acqua. E gli 
endecasillabi della commedia 
(già peraltro sfoltiti) «spa
rati» dapprima come proiet
tili verbali, -urlati' còme .ire 
giurie o affettati in leziosi : 
vocalizzi, •• s'impasteranno ' a 
un dato momento in un dif- " 
fuso gracidio, in un concer
to di espressioni bestiali. 
--- C'è un po' di Sade e, nel 
paradosso conclusivo, qualco
sa di Swift in un Alfieri 
cosi acconciato. La scena (di . 
Giovanni Agostinucci), i co
stumi (di'Andrea Viotti), il 
trucco violento — quello stra
no segno, quella macchia di 
colore su certi visi fa pen
sare a uno dei misteriosi pò- ' 
poli visitati da Gulliver — 
svolgono, qui, una parte im
portante. Ma il peso e il me
rito maggiore della riuscita 
di uno spettacolo, che non . 
evita invero rischi di mono
tonia, per l'intensità e conti
nuità dell'impostazione grot
tesca, toccano, con il regi
sta,. agli interpreti. - -

Nel suo fiero moralismo. Io 
scrittore salvava pur qualcu
no dei personaggi messi in 
campo (il padre di Prosperi
no. almeno, con quella sua 
vocazione « europea I . O I mone 
diale» di viaggiatore sette
centesco). Nella rappresenta
zione odierna, non c'è • tre-, 
gua per nessuno. Ed è quin
di particolarmente da apprez
zare la capacità degli attori 
nel dipingere vari aspetti è 
sfumature di una generale ne
fandezza e stolidità. Torvo di
spotismo casalingo, giocondi
tà perversa, dissimulata lasci
via. Innocenza beota, imbelle 
autorità si effigiano nel ri
tratti composti da Pietro 
Biondi, Bianca Toccafondt 
Elisabetta Bonino, Marzio 
Margine, Sebastiano TringalL 
Ben completano il quadro, ta
lora ai limiti della macchiet
ta. Renato Campese, Giorgio 
Del Bene, Giuliano Esperati. 
Luca Barbareschi. Filippo A-
lessandro e uno strepitoso Al
do Miranda, nel panni dello 
squittente e saettante Don 
Tramezzino, pretonzolo ruf
fianalo. tanto degno di pie
tà quanto di scherno. 

Gran successo, preludio a 
un'ampia e lunga tournée, si
no a primavera Inoltrata. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: una «cena del 
« DfeWito t « Vittori* Alfieri 

Alberto Burri: «Orti cinque», 1980 

Un nuovo Burri 
sereno e lirico 
evoca terre e 
luce cT Italia 

a Orsanmichele 
Nel ciclo degli «Orti», Burri esalta 
la qualità di immagine della pittura 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Un nuovissimo 
Burri, e pittore come pochi 
oggi: spazioso, sereno, toc
cato dalla grazia musicale 
che distribuisce in • vaste, 
ritmate campiture i colori di 
una terra italiana, umbra, a 
lungo lievitati nel ^ più • pro
fondo dei sensi e dei pensie
ri. Il Burri dei. sacchi e del
le putrefazioni, delle ferite 
e delle bruciature, e anche 
dei grandi cretti spaccati, e 
seccati come terra privata 
dell'acqua, sembra lontano. 

Mi sembra assai vicino al 
vero Vanni Bramanti, che ha 
curato la sorprendente mo
stra e ha scritto l'introduzio
ne al catalogo, quando par- • 
la di impressionante tenuta 
stilistica, di una aspirazione 
alla monumentatila che viene 
da lontano e che già si era 

. manifestata nel ciclo «II viag-
,gio* esposto a Città di Ca
stello nel 1979: e... Burri ha 
voluto tracciare un grande 
affresco, imbastire un rac-

. conto di inarrivabile assolu
tezza, perentorio nella sua 
sobrietà e bloccato in una 
luce che è stato immediato 
ricollegare ai ' pittori umbri 
della classicità ». 

I due saloni immensi, in

feriore e superiore, di Orsan
michele restituiti ' alla loro 
spazialità e bellezza di ma
teriali e di proporzioni sono 
un contenitore italiano stra
ordinario per delle opere che 
io sento molto italiane, di 
un'Italia tormentata e stra
ziata che sa toccare vertici 
di bellezza e di lirismo. Al
tri (Cesare Brandi) ha no
tato come si incastonassero 
miracolosamente le più diver
se opere di Burri contro i 
muri delle campate del Con
vento di. San Francesco in 
Assisi. 
: Qui, ' a Orsanmichele, i 9 

cellotex sembrano essere sta
ti sempre qui e, quando si 
dovrà smontare la mostra, 
sarà come strappare degli 
affreschi antichi nel salone 
inferiore. Questa l armonia 
perfetta tra le 9 immagini, 
che Burri ha titolato « Orti » 
e numerato da uno a nove, 
e lo spazio , architettonico 
per me sono la prova di quan
to . sia • antica la modernità 
di Burri. Dai finestroni •. di 
Orsanmichele. nella notte di 
Firenze, la luce ritaglia > la 
grande sagoma di S. Maria 
del Fiore, e le tarsie mar
moree, verdi e bianche, sul 
fianco e sulla magica, sur

reale abside restituiscono il 
senso di un'altra Italia alla 

• quale per segrete vie Burri 
: si collega. •. 
;' Anticipazioni del Burri rin-
; novato pittore erano in mol-
[ te tempere e serigrafie di 

questi . anni e, soprattutto, 
. nell'immagine - stazione cen

trale del ^Viaggio » presen
tato nel '79. Ma ciò che era 
un sommesso « ricercare > 
qui è canto dispiegato, as
soluto, felice. 1 cellotex mi-

. surano ciascuno cm. 375 di 
] base per 250 di altezza. Nel 
Sformato fisso e ripetuto no-
' ve volte c'è una grande va-
\ rietà d'immaginazione di lu-

i) ce. spazio e colore. 
fv 11 colore-chiave del ciclo 
. degli € Orti », un'ocra tra V 
" argilla e il grano secco, è 

"• ricavato vuoi lucido vuoi opa- '• 
. co dal materiale stesso, il 
cellotex, ora liscio ora graf
fito e scalpellato. Su questa 
orizzontalità ocra, che evoca 
prepotentemente la terra e la 

' sua stagione più solare, en-
• trano il nero, il verde sme

raldino, il rosso, l'azzurro, il 
- giallo, il viola ora in picco

le zonature ora occupando 
' tutto lo spazio. 
; Tutto l'arcobaleno dei co

lori, che poggia su una gran

de apertura orizzontale bian
ca, è dispiegato nello stu
pendo numero 5. Sono colo
ri di lentissima distillazione: 
vengono dall'osservazione del
la natura e dall'impatto del
la luce cosmica coi colori del 
mondo, dall'osservazione del
la pittura antica e moderna, 

. dalla germinazione silenzio
sa, come acqua pura che ri
salga da profondità abissali 
perforando strati su strati, 
nell'esistenza più intimo e 
meditativa di Burri. Tutti'i 
colori hanno un grande splen
dore. Anche il nero ha qual
cosa della grande trasparen
za delle notti d'estate (par-

: rà assai strano il riferimen
to ma • c'è qualche affinità 
con i colori del Licini che 

•guardava il cielo). In cOr-
; ti '• cinque » l'arcobaleno dei 

colori sembra fare una ta
stiera: solo a sfiorarla con 
lo sguardo sembra che man
di suoni. 

E' possibile che la nostra 
visione dei dipinti ultimi di 
Burri contenga una forzatu
ra naturalistica, < organica; 
e che ci siano altri punti 
di vista che consentono una 
visione più vera, più pro
fonda. più concettuale. Quel 
che è certo è che il Burri 

drammaticamente materico 
è di un altro tempo: qui la 
materia è al minimo e l'im
maginazione al massimo. E' _ 
un pittore senza gestualità | 
alcuna e così immerso nel 
tempo che sembra immobile. 

Che Burri cerchi una du
rata, una dilatazione nel, 
tempo del . valore organico 
e psichico del colore, mi 
sembra confermato da quel
la singolare scultura in fer-. 
ro nero « Grande nero », che 
misura cm. 750 in altezza • 
per 300 di larghezza e 90 di 
profondità, esposta nella pe
nombra ben dosata nel salo
ne superiore. E' una gigan
tesca stele che ha nella par-
te, superiore un mezzo cer
chio ruotante molto lenta
mente. Si pensa agli obeli
schi. alle stele funerarie 
etnische e romane. Burri ha 
realizzato sculture .-• assai 
drammatiche con la materia 
del ferro e col fuoco. Ma 

; questa è scultura di una po
litezza estrema, senza dram-

. ma di materia, come un gran
de segnale tecnologico, una 

• stele appunto per farci ra
gionare dell'infinito e dei 
tempo dell'esistenza nostra. 

Dario Micacchi 

Artisti contro 
l'assenza umana 

nell'immagine 
Una mostra a Milano mette a fuoco 
una linea italiana della scultura 

ACIREALE — Giunta ormai ' 
al suo quattordicesimo an
no di vita, cosi come per 1'. 
edizione passata, anche que
st'anno La Rassegna d'arte 
di Acireale è stata-curata 
da Achille Bonito Oliva. L' 
anno scorso si era trattato 
di una pattuglia di cinque 
artisti italiani raccolti sotto 
il titolo « Opere fatte ad ar
te»; ora la pattuglia, (con 
l'etichétta «Genius Loci»), 
si è notevolmente ingrandi
ta, ventotto sono infatti gli 
adepti, si è fatta interna
zionale, venendo pertanto a 
costituirsi come un'ulteriore 
tappa della strategia cultu
rale del curatore.-una stra
tegia. der resto, apparsa evi- : 
dente in svariate occasio
ni, l'ultima delle quali alla 
Biennale-veneziana, dove la 
sezione « Aperto • 80 » com
prendeva parte degli artisti 
in questi giorni (fino al pros
simo 31 dicembre) riuniti 
negli spazi del Palazzo di 
Citta della località ciciliana. 

Naturalmente, al di là 
della mostra, mette • conto 
sottolineare ancora una vol
ta l'interesse suscitato dall' 
iniziativa in questione (que
st'anno arricchita da una 
personale dedicata a Turi 

• Sottile: e da una mostra. di 
' due giovani acesi, Alfio Cri-
staudo e Reginaldo Grasso, 
presentati in catalogo da 
Italo Massa) in una regio-

- ne, la Sicilia, che come mol-

Nomadi del 
linguaggio 
ricercano 
le radici 

te -altre non brilla davvero 
per le manifestazioni di set- ~ 
tore propiziate dagli enti lo
cali. - --v-:•'•>•.'-••- ."---•• ' • •* ' 

Entrando nel merito dell' 
operazione critica condotta 
da Bonito Oliva, l'assunto 
del critico è noto: di contro. 
ai canoni ereditati dalle a-
vanguardle storiche, la trans-
avanguardia opera «seguen
do un atteggiamento noma
de di reversibilità di tutu i 
linguaggi del passato», fat
te salve, ancora secondo Bo-

: nito Oliva, le differenti pe
culiarità etniche, omologa
te, negli anni Settanta, da 
un linguaggio di marca in
ternazionalista. 
' I l problema è "pertanto 
tutto da vedere nella qualità 
espressiva della proposta, 
dove accanto a personaggi 
ormai affermati a livello in
ternazionale, evidenza - que
sta che non può non ralle-

' grarci, è dato imbattersi in 
personalità non di rado epi-

gohiche, "defilatesi in tut
ta tranquillità dietro gli a--
vamposti. di una linea cul
turale senza dubbio di bat
taglia, ma certamente non 
sprovveduta. -<a:~u. i....- ; ::-

- - Se in contesto europeo, 
sostiene * Bonito - Oliva, gli 
artisti « tendono ~ ad una 

. qualità di esecuzione che ne 
: determina l'identità, in quel
lo americano invéce tendo-

• no e sviluppare nuovi modi 
di produzione che conserva
no la memoria dell'automa
tismo e della proliferazione 

. spontanea. Attraverso l'ar
te il pittore americano cer-

; ca un motivo di esistenza, 
quello europeo invece un li
vello più alto per l'esistenza 

. dell'arte n. Infine, dal mo
mento che si tratta più di 
evidenziare un fenomeno 
ormai quasi plebiscitario che 
di segnalare le diverse indi
vidualità, ecco il gruppo de
gli artisti invitati: Adrian 
X. Borofsky, Ceccobelli, 
Chia, Clemente. Clough, Col
lins. Cucchi. Degli Angeli, 
Del Re. Disler. Donati, Dra-
gomirescu. Gasperoni, Ger
mana. Giovagnoli. Hahn. 
Haka, Linde, Mcfe Eever. Pe
loso, Rykoll Ratner, Stalder, 
Tirelli. Vargas, Winnewis-
ser, Zwack. 

Vanni Bramanti1 

NELLA FOTO — Mimmo 
Germana: « Senza T titolo », 

MILANO — Gli artisti rac
colti alla Galleria del Fan
te di Spade; in via Borgo-
nuovo 2*, nella ristretta mo- - •• 

: stra collettiva che vi è stata ì 
.ordinata,non 'pretendono jeer-i, 
to "d'esaurire il panorama 
attuale della scultura d'im-

; maginje. „ La ̂  mostra : infatti, > < 
- che s'intitola: « Nel segno 
; della - scultura », - raccoglie .-i 

soltanto un gruppo di dodi- -
ci artisti che appartengono . 
alle due ultime generazioni ' 
del - '900.; Ora • si sa bene 
come dopo le grandi pre- ; 

- "senze di Martmi.'-Marino - e -
Manzù, la scultura italiana 
abbia allineato, su ' questa -
medesima linea, una succes
siva serie di personalità che J. 
ormai hanno raggiunto il ; 
più .sicuro prestigio inter- ; 
nazionale. 
; Importante è sottolineare 
come a- gruppo degli arti- . 
sti riuniti adesso al Fante ' 
di Spade rappresentino, nel
la vicenda generale dell'ar
te d'oggi, quali componenti : 
della tendenza d'immagine, . 

: una continuità di resistenza . 
alla «cacciata- dell'uomo» 

' dallo spazio figurativo con
temporaneo. Mi sembra quin
di giusto mettere ài eviden-

; za questo fatto, che è sen-
- s'altro caratteristico di tut

ti questi artisti. 
Bodrni. ' Vangi. " Argélé3. 

Bimbi, Fossa, Irrgang. La-
mon, Mefotta.- Perez. Orna- -
ti. Pisani. Ruggiero, che 

..espongono,ora al Fante di 
v Spade, fondano II loro lavo- V 

ro su questa convinzione. E*.. 
la convinzione moderna del
l'identità, per cui. oell'uo-

_ mo, ciò die appare è an

che ciò che non appare, per 
cui si va dal visibile, all' 
invisibile e viceversa, per cui 
il corpo dell'uomo è anche 
,il sub spirito .e il suo spiri
to è anche il suo corpo. 

Pensando a una simile li
nea di.tendenza, anche re
stando nell'area delle mede
sime generazioni, indubbia
mente, accanto, ài nomi pre-. 
scelti, avrebbero potuto fi
gurarne anche altri. La mo
stra ' ha dunque soprattutto 
un valore indicativo. Si trat
ta tuttavia di una mostra 
che s'affianca ad altre si
mili che in questi ultimi 
tempi sono state allestite an
che fuori del nostro paese, 
mostre come quella'ordina
ta a Brema («Deispiele rea-
listischer : Plastik in Euro
pa >) o quella d'analoga im
postazione, ma più vasta, te
nutasi pochi mesi fa ad Ha-
kone. in Giappone^ 

Nella mostra al Fante di 
Spade compaiono anche.de
gli scultori che si possono 
considerare inediti:- Bimbi o 
Ruggiero, per esempio. H 
loro inserimento., mi . pare, -
intende sottolineare come i l . 
discorso della scultura d' 
immagine continui a restare 
aperto anche per gli artisti 
più giovani, che non pensa
no di farlo cadere con una 
resa incondizionata alle pres
sioni del gusto. E* così dun
que cheanch'essi sono pre- ' 
senti insieme a scultori che 
hanno già un'eoo internazio
nale e le cui opere s'incon
trano ormai in più di un 
grande museo. 

Mario De Micheli 

Felke C«Mr«ti: « Merini* » 

Realismo al Beaubourg: 
Roma-Berlino 1919-1939 

PARIGI — Dopo le grandi mostre « Paris-New York », « Pa
ris-Berlin » e « Paris-Moscou » il Centre Pompìdou annun- ' 
eia un'altea mostra Importante che si aprirà il 17 dicembre. 
La mostra, che è curata da Jean Clair e resterà aperta '. 
fino al 20 aprile, porta fl titolo significativo di « Les rea-
lismes entre revolution et réaction 1919-1939» ed ha per -
asse culturale portante la linea Roma-Berlino con la Meta- > 
fisica-Valori'Plastici e la «Nuova Oggettività». Mostra in-
solita per Parigi posta, a torto o a ragione, sempre al cer*. 
tro del mondo dell'arte moderna, e mostra che potrà an
che risultare rivelatrice per l'attuale diffuso e improvvisato 
ritorno alla pittura figuratlva^e realista. Sono esposti circa 
200 dipinti, 80 disegni e 20 sculture di un'ottantina di arti
sti europei e americani. Tra gii italiani figurano, tra gli 
altri, i nomi di Mario e Edita Broglio. Carrà, Casorati. de Chi
rico, de Pisis, Donghi. Dudreville, Punì, Gomi. Guidi, Ma
fai, Manzù, Arturo Martini, Pirandello. Severinl, Sironi. Tozzi 
(inspiegabill le assenze di Scipione, Melli, Cagli, Francalancia, 
Zlveri, Guttuso. Sassu, ecc.). Tra I tedeschi Beckmann, Da-
vrìnghausen, Dix. Grossberg, Grosz, Hubbuch, Kanoldt. Men
se, RadziwiU, Raderscheidt, Schad. Schlichter. Tra gli spa
gnoli Dau, Mirò, Picasso, Gris. Tra 1 francesi Balthus, Des-
pian, Grubér, Helion, Herbln. La Presnaye. Tra gii ameri
cani Albrightv Blume, Demuth, Gorky. Hopper (del quale 
si sta tenendo una grande mostra al Whitney Museum). 
Lachalae, OTCeefe, Sheeler, Soyer. Wood. Tra gli evlneri 
Glaoomotti t Vallotton. ,. A . 


